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-CHI SIAMO 
La classe dirigente che ha spin

to il popolo italiano in un abis
so di cui ancora non riuscianw a 
vedere il fondo, ha esaurito dram
maticamente il suo compito ne
fasto con la· disgregazione della 
Nazione. Ques·t·a classe dirigente 
marcia, insensibile, egoista, vile, 
insufficien·te, cerca ancora affan
nosamente dei mezzi leciti ed il
leciti - anzi soltanto illeciti -
per detenere il potere che non 
vuol(> ce.dere alle nuove genera
zioni, alle nuove forze che do
vranno assumersi l' immane peso 

· della ricostruzione della Patria. 
N o n paga delle sue successivi'! 
reincarnazioni mercè le quali è · 
riuscita a reggere le sorti del pae
se per decenni e decenni disprez
zando le legittime aspirazioni del 
popolo; soffo·cando ogni forza vi
va e sana che abbia .tentato di in
sorgere con:tro la sua cecità ed il 
suo mostruoso egoismo, ha ora 
conunesso l'ultimo delitto contro 
la nazion,e e contro il popolo. con
segnandoli allo straniero pur di 
salvare se stessa dalla giusta ed 
immancabile · sorte che l'attende. 
LIBERALISMO, FASCISMO e 
MILIT ARISMO POLITICANTE 
sono le tre facce dello stesso feno
meno di progressiva putrefazione 
della classe dirigente italiana: il 
secondo tipic<t generazione del pri
mo, il terzo presidio armato ed e
spres.sione turpe dell'insaziabile 
ingordigict degli altri. Il LIBERA
LISMO ha trovato nel FASCISMO 
la dottrina d'oppressione più ido
nea per perpetuare, pure nel suo 
decadimento e nella sua degene
raz"ione, la possibilità di lnante
ner~i aggrappntq~ nl pnt~rtt; il .~1!
LIT ARISMO POLITICANTE ha 
avuto modo di prendere la dire
zione sostanziale della vita del 
paese approfittando del marasma 
e della corruzione se1npre più di
laganti fino ad a:ttnare il de,liituo
so proponimento di anteporre gli 
interessi di una cctsa a quelli del
l'intero popolo. 

Contro questa classe dirigente 
chiamiamo tutte le forze vive del
la Patria et prendere, una volta 
per sempre, posizione netta ed 
intransigente. Con l'ultimo mi
sfa-tto di aver cercato nelle baio
nette straniere, qualunque· esse 
siano, una salvezza del tutto illu
soria, essCL hCL distrutto per basso 
calcolo e con fredda criminalìtà, 
un secolo di glo.riosa storia 

· d'Italia. 
Siamo ben consci dell'immane 

difficoltà ;che dovremo incon,tm
re nel nostro canunino per rico
struire questo nostro paese di
strutto, spogliato, CLVvilito e calpe
stato da una dominazione stranie
ra che, dopo un secolo, si estende 
daccapo dalle Alpi CL Capo Pct.sse
ro. Non disperiamo. Non dispe
riamo purchè le forze vive, sane e 
pure dellCL N azione scaturiscano 
da questo ùmnenso cumulo di nw
cerie m.orali, spirituali c materia
li: Intorno a noi vengono tutti co
loro che hanno un solo credo, un 
solo mito, un solo palpito: l'ltCL 
liCL. L'Italia, questa nostra grande 
madre che . abbiCLmo ·tradito per
chè abbianw CLd essa anteposto, 
per anni ed anni e fino ad oggi, 
la falsa e meschina idolatria di 
uomini: perchè abbiamo oscura
to ed avvilito la suCL dolce ed im.
nwrtale figura con il tragico mito 
di uomini, mitb proprio dei vili. 
L'Italia, · per risorgere, conta so
prCL tutto su coloro che hanno ve
ramente sofferto, che hanno vera
mente rinunciato, che hanno ve
ram.ente . dona·to: le madri, le ve
dove e gli orfani di coloro che si 
wno immo!CLti nel suo nome :n~il 
campi di battaglia, i prigionieri, 
i combattenti, i mutilati, i feriti, 
i lavoratori, i colpiti in qualun-

que m.odo dalla furia . nemica. 
La nazione ed il popolo devonc 

CLvere, finalmente, una classe diri
gente, pura, capace, onesta, tecni
camente competente, che senta so
lo lo smisurato orgoglio di essere 
veranwnte e profondCLmente dedi
ta al solo bene del paese e conce
piscCL COme SU(t unica ragione di 
essere il dedicarsi all'educazione 
morale, sociale e spirituale del 
popolo. Di questo popolo italiano 
che per troppo lungo scorrere di 
tempo è stata la vittima del sem
pre più dilagante malc,ostume po
li-tico con cui lo ha avvilito quella 
classe dirigente che mentre ipo- · 
critamente gli dichictrava il suo 
amore finiva invece col tradirlo, 
col trascurarlo, con l'ingannarlo, 
col disprezzarlo. 

Educàzione del popolo per ve
derlo finalmente un giorno capa-

. ce di essere padrone del proprio 
destino, dCLndosi quel reggimento 
politico che più si confaccia alla 
risortCL dignità, per renderlo orgo
glioso di se stesso, libero trCL i li
beri, emancipato da ogni -sogge
zione straniera materiale o spiri
tuale e pronto a ·t·endere la pro
pria nwno agli altri popoli da pa
ri a pari, a fronte alta con la pie
na coscienza della propria indivi
dua.lità. 

Per noi esiste un solo passatu 
cui ci sentianw legati e da cui vo
gliamo attingere forza e confor
to: quello delle più pure e sante 
glorie d'Italia: respingiamo con 
orrore il passdto anche recente . 
che queste glorie ha contmnina-;;o 
con la corruzione, con lCL tirannia, 

lO" }ier me 1rrt· sono in~eso 
di servire l'Italia; nè, come 
scritt01;e, ho voluto pal'er par
t.igiano di Tedeschi o :F'ran· 
cesi o di qualunque alti·a na· 
zio ne. 
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con ·la vergognCL, con la disonestà. · 
çol retaggio del glorioso passa- . 

to, col sCLcro compito di prodigar
si, come fosse un apostolato, . per 
la resurrezione del popolo, deve 
sorger'?. la nuova classe lirigente 
italianCL cui incombe l'indiscutibi
le dovere di attuare tut·te quelle 
riforme, di raggiungere tutte 
quelle mète, anche le più ardite 
- o che tali possano sembrare CL 
chi senta qualche nostctlgia di un 
passato definitivamente crollato 
- per dare al popolo italiano la 
capacità di essere padrone dei 
propri destini traendo anche dal
le classi proletarie ~ futuri qua
dri della nazione. Nel nuo'vo as
setto del rnondo civile l'Italia de
ve entrare non schiavCL ma libera, 
in quanto espressione di un po
polo libero che non può essere 
costretto, dopo più di un secolo 
di indi pendenza raggiunta a costo 
di sacrifici di sangue e di lacrime, 
ad accettare in ginocchio qualun
que tirannia straniera, sotto quCL
lunque forma essa si presenti, che 
possa pretendere di sostituirsi ad 
una tirannia interna. VItalia non 
può vedersi mutilata nel nome" di 
una pretesCL giustizia internazio
nale di cui essa non sia attiva
m.en·te e consapevolmente par
tecipe, che non può essel'e attana
gliata alla gola da una cieca rea
zione straniera dopo· CLVer ridato 
al proprio popolo la libertà delle 
W'!. interne istituzioni. 

Dobbiamo pertanto risalire fa
ticosmnente il doloroso abisso in 
cui siamo stati precipitati dalle 
forze malsane della corruzione e 
dell'incompetenza: il popolo de
ve risalirlo con la piena. coscienza 
della sua dignità ed avendo, una . 
volta per sempre, un solo mùo: se 
stesso, una sola fede: l'Italia. · 

Fin da questo primo riUJnero· desideriamo fare una precisazione 

che servirà a meglio chiarire · i fini puramente costruttivi del nostro 

1novimento. A noi non interessa sapere o far sapere - per renderei 

grati agli scùr::chi - che cosa pensi o dica il tale o ·tale altro soprav

vissuto gerarclt. Gerarchi vecchi o nuovi sono da considerarsi gi.à defi -nitivamente condannati dalla sensibilità politica del popolo italiano. 

Sono tali e i7tnte le loro terribili responsabilità · verso questa nostra 

Patria così p1''ova·ta dalle sciagure, che sarebbe un avvilirsi OCCUpCLrsì 

ancora di loro. Oggi chi conta è la Patria e chi conterà domani sa

ranno gli uonf~ni che ad essa si dedicheranno con purezza, con ardore 

e con competenza. 

(ili" assenti 
Hanno tant · Italiani coscienza 

del baratro nel quale l'Italia è 
precipitata? l'n baratro pauroso 
e senza fondo. quale forse mai si 
incontrò nella trimillenaria sto
ria della Patria nostra .se n.on nel
le più terribili ore delle invasio~i 
barbariche. L'Italia è tutta, dal 
BI·ennero alla. punta rdi Pachino, 
dalla Dalmazia alla Sardegna, 
sotto il dominio di eserciti- stra
nieri in armi che si combattono 
sul nostro suolo, straziandolo. 

Anche nei tragici avvenimenti 
del rprincipio dell'età moderna, 
combattevano ju Italia francesi e 
spagnoli, ma e'et·a, se non fosse 
altro, Venezia, g1·ande temuta pu
t·issima potenza italiana, a salva
re l'onore delh Nazione. Quandu 
francesi ed austriaci combatteva
no fra loro alla fine del Settecen
to c ai principii rdel secolo succes
sivo, la Sicilia e la Sat~degna era
no tuttora libcr<', con governi ed 
eserciti nazionali. In ogni modo 
semp1·e, anche a servizio di stra
nieri, Italiani erano i maggiori 

-.con :i!Iier:i c .- t.~ i ev:lfntnclanti
supremi: basti per tutti Napo
leone. 

Ora purtroppo sa.ppiamo quale 
· sia la realtà: gli stranieri coman

dano, combattono, decidono co
me essi ed essi ·soli vogliono; al-· 
l'Italia si sono imposte e si im
porranno condizioni politi·che~. e
conomiche e perfino territoriali 
col consiglio e la decisione di tut
ti, tranne degli Italiani. Ben · di
ve.rsa fu perfi o la· sorte ·della · 
Francia dopo il crollo napoleoni
co, quando Talleyrand, già mini
stro di Napoleone, l'<< aggressore» 
pe1· eccellenza, pa.ssato al servizio 
del Borbone, fu il vero dominato
re del Congresso di Vienna. 

Eppure molti Italiani, anche co
loro che in tutti i tempi son~ sta
ti' all'avanguardia di ogn( "movi
mento in pace e in guerra~ paiono 
preferire, quasi godere, di restare 
assenti nel modo più completo e, 
diciamolo hancamente, più vile. 
Che non rispondano all'appello 
·di richiami alle armi o al servi
zio del lavoro direttamente o in
dil·ettamente fatti dallo straniero, 
si comprende e s~ può giustifica-

l'C; quello che non si com prende 
è la rassegnazione e spesso l'indif
ferenza per quello che avviene e 
che avverrà. 

Tedeschi e Alleati si battono 
valorosamente; in breve di uno 
dei drue contendenti sarà la vit
toria. E gli Italiani? Ad essi un 
grande compito 1·esta: t·iunirsi, te
nersi pronti per intervenire al 
momento opportuno e decisivo. 

L'~talia .deve riprendere al più 
p1·esto il suo posto, nè la cosa è 
difficile qualora le tante migliaia 
di giovani che furono fino a po
che settimane fa soldati, che ama
no questa nostn a•dorabile patria, 
•che sanno quale somma di sacri
fici le generazioni che ci prece
dettero •seppero compiere per sal
vare il suo grande patrimonio di · 
cultura e di gloria, per uggiun
get•e l'unità di essa e darle un po
sto tra le nazioni, vorranno scuo
tere questo vergognoso e inespli
cabile torpore c apprestarsi a• 
compiere di nuovo il loro dovere. 

Come? Con che mezzi? 
-1< l \ , • , 

Sarà stabilito al momento op-
po.rtJuno; · quello ·che oTa preme è 
di non abbandonarsi all'inerzia e 
alla sfiducia. Se i capi sono stati 
impaTi al loro uffi-cio, se alcuni 
hanno finanche tradito, se tutti 
siamo giustamente stanchi e a•d
dolorati, perchè ciò dovrebbe por
tare alla rovina totale e· pe1·enne 
·della nazione italiana? Forse che 
qmil'antacinque milioni di uomi
ni, tra i più civili del mondo, deb
bono diventare una colonia, an
che più disprezzata di un popolo 
di colore? 

Noi siamo sicm·i che basterà un 
momento di riflessione per deci
•dersi a ripl'endere la propria di
gnità di uomini e di cittadini. 

Diceva Daniele Manin, in uno 
dei momenti cruciali del nostl'o 

·Risorgimento: cc. Non è inoppor
tuno rammentare che pet· un po
polo non v'~1a più brutto vizio.· 
nè più nocivo della viltà,. e che 
con esso un popolo non può nè 
degnamente vivere, nè essere in 

' sua sventura compianto, nè man
tenere la sua indipendenza, nè 
perdutala riacquistarla >>. 

EDUCARE IL POPOLO 
Nel nostro linguaggio, educa.1·e 

il popolo ha un enso molto pre
ciso, e cioè: condurlo aù una co
noscenza definita, per quanto 
schematica ed accessibile~ dei 
problemi che più da vicino lo ri
guardano, e farlo partecipare di
rettamente, alla responsabilità 
delle soluzioni da adottare. E per 
popolo non intendiamo una 
<< massa » la quale, credendo di 
esprimere una infallibile coscien
za collettiva, detti il << verbo >> da 
·accettare con reverenza e seguire 
con devozione. Il popolo siamo 
noi, tutti noi, che da esso uscia
mo e nel quale siamo ostina~a
mente rimast'Ì. Chiarire al popolo, 
e -cioè a noi stessi, il pensiero, di
scuterlo, affinarlo nel contraddit
torio, diffonderlo, e, quindi, at-

tual'lo fermamente; questa è l'o
pera, <mi d votiamo. 

E nulla è più al:eno da noi, che 
limitare questa opera di chiari
mento ai problemi politici. Al 
contrario, bisogna approfondh·e 
l'indagine per giungere a cono
scere le questioni che, a fia"=co o 
al disopra deJla politica, ne de
terminano e talvolta ne masche
t·ano i moventi. 

Uscendo così dal teorico, o, me
glio, dal retorico, avremo la ·sor
pl·esa di veder cadere, sotto il lo
ro stesso peso~ teorie ed afferma
zioni di appal·enza attraentissima, 
una volta che le si traduca in ter
mitti cone1·eti, e cioè in termini 
economici. 

La stasi della dinamica sociale, 
·durata in Italia più di 20 anni, 

va conducendo, per reazione, a 
sop.ravalutaTe uno dei canoni del
l'economia politica tradizionale, 
la lotta di classe, da cui si spera 
una improvvisa rinascita, un mi
racoloso risorgere di tutle le ener
gie ·sopite o disperse. Ad essa poi 
ci l'ivolgiamo perchè il carattere 
dinamico che la pervade, non può 
mancare di affascinarci. Il poter 
di nuovo discutere, contendere, 
comhattct·e, dà la sensazione di 
doverlo "fare come fine a sè; lot
tare pur di lottare contro chiun
que si possa. 

E poichè, per combattere, biso
gna essexe alqH'no in due, così si 
schematizza un popolo e un anti
popolo, un pi'oletariato, da una 
parte, ad una classe cap,itaJista, 
plutocratica, bol'ghesc, dall'altra. 

Ma è da chiedet·si se questo 
schema corrisponda all'assetto at
tuale della compagine sociale ita
liana o se, piuttosto; non ripro·du
ca pigramente posizioni superatis
sime dell'800, ·che sentono di (< Pa
drone delle .Ferriere )) c rdi << Tes
sitori JJ. Quarataquattro anni or
mai ci separano dalla fine del se. 
colo scorso, e due immense guet·
re, una delle quali tuttora in at
to. Un enonue livellamento socia
le è in corso in tal .senso. 

Il fascismo stesso - suo· mal
.grado - non ha mancato di ap
portare il suo contributo a que
sta trasformazione, sia pure per 
motivi che nulla hanno in comu
ne con la lotta di classe. La ten
denza a statizzare ogni attività, 
aveva compTesso, con l'iniziativa 
individuale, le fonti stesse dell'ar
ricchimento. L'avidità rdei gerar
chi aveva fatto il resto. La scala
ta alle presiùenze de1le enormi 
anonime, dei potentissimi eonsoT
zi bancari, dei grandi gruppi in
dustrtali, "t;rea v't!, sì, lù s~andalo 

della rapina impunemente com
piuta all'ombra delle cariche po
litiche, ma scacciava dai loro $eg
gi le dinastie ·dei grandi at·mato
ri, dei banchieri, dei padroni. 

Pochi nomi sono sfuggiti a •que
sto arrembaggio da cui è sorta u-

1. ]J_a economia « al pi~JJJi >> diretta 
da una schiera di inetti, che di 
plutoçratico - in vérità - non 
avevano nè l'origine, nè le attitu
dini ma solo le pl'ebende. 

Perchè non trarre profitto da. 
questo male, per farne sorgere un 
grandissimo bene? Perchè non 
sostituire · allo Stato la Nazione, 
il popolo, NOI, prima che un'al
tra classe o, quanto ni.eno, la vec
chia cla.sse capitalistica, ri.pt·enda 
il controllo della situazione e si 
impossessi di quanto una grande 
fatica di popolo ha creato? 

Tutto ciò è possibile, è a porta
ta ·delle nostre mani, solo che non 
temiamo ·d i aver c01·aggio e di so
stituire la capacità all'inettitudi
ne, l'onestà alla rapina. Largo a
gli uomini del1à tecnica, alle com
petenze amministrative e della or
ganizzazione indust-riale, a questi 
cirenei ~de1le imprese, nelle quali 
occupavano sinora posti oscuri' e 
mal retribuiti; la1·go al lavo1·o, a 
questo gnnde vaglio delle capaci
tà, al quale non più incatenare a 
vita i meno fortunati, ma da cui 
trarre, att.ravel'So ·una successiva 
cernita, gli clementi direttivi del
l'immediato domani e di sempt·e. 

Ma, in tutto questo, dov'è la 
lotta di classe? Contro chi dob
biamo combattere per questa ·con
quista senza contrasti? Così co
me della libertà, che un mattino, 
destandoci ci siamo trovati tra le 
mani senza nostro merito e senza 
saper quasi che farsene, così ora 
avviene per le leve di comando 
della vita economica e sociale del
la nazione. Come nebbia al •sole 
sparirono quel giot·no le antiche 
gerai1chie; spariranno di nuovo, e 
per sempre, senza neanche .resi
stere, dopo questo breve trapasso, 
che segna l'ultimo istante della 
nostra inazione: l'o1·a è ormai 



.· 

pTossima, ' pel' sostituil'd a chiun
que nel regge1·c, e senza interme
diari, le fo,rtunc del nostro paese. 

Lotta di classe per << amor del
l'arte >> o per seguire schemi pre
concetti, noi non ne vogliamo. 
Lottare voT.rebhe dire distrugge
re, e nulla c'è da disperdere, do
po le immense ·devastazioni della 
guerra. Difendiamo, inve<:e, il re
siduo del nostro patrimonio co
mune, quel poçhissimo che ·ci re
sterà da raccogliere tl'a le rovine 
delle -nostre case, <dejle nostre · cit~ 
tà, delle nostre offibne, dei nostri 
scali, dei nostri porti, delle nostre 
scuole, per riprendei-e la strada, a 
noi ben nota per averla percqrsa 
almeno una volta ogni secolo, ·d'el
la ricostruzione. 

E neppure vogliamo che la no~ 
stra ter.ra s'incendi, per ricalca1·e 
le fasi di rivoluzioni soQ,Ìali stra
niere, avyenute in ambìenti diver
sissimi dal nostro, verificatesi ol
tre un quarto <di secolo or sono, 
<'he hanno suhìto esse stesse una 
evoluzione· notevolissima e che 
non hanno mancato, del resto, ·di · 
far . senti.re, anche sugli altri pae-

. si, il loro influsso, per un feno
meno di osmosi,' a cui nessun con
fine politico resiste con efficacia. 

Non a questo noi educheremo il 
popolo .. Non lo avventeremo a 
predare 1 resti scarsissimi del no
stro già misero patrimonio nazio- · 
naie, sotto spede di attJUare la lot
ta ·di classe. 

Perchè, questo concetto, noi lo 
assumiamo come un ·dato di fatto, 
non come una teoria, un prim~i

pio, un metodo da seguire. Noi ne 
conl!tatiamo l'esistenza. E anche 
la legittimità, ma ad un patto: 
ch'essa non corrisponda a<d aspira- · 
zioni contenute in spazi ristretti 
ma sia grande come il m:ondo, o, 
almeno, tanto vasta quanti i sog
getti ell'economia mondiale, che 
oggi devono ·consi·derarsi nell'or
dine d~i continenti o dei gruppi 

.· di ·continenti. 
Noi assumiamo la lotta <di clas

se e la fratellanza proletaria solo 
nel senso universale della sua 
or-iginaria e genuina formulazio
ne. Lotta, quindi, che tenda ad 
una generale ed uniforme distri-

' - , 
buzione nel mondo di quanto oc-
corré alla feconda iniziativa ·del
l'uomo per l'attrezzatura e l'eser
-cizio delle gt·andi attività produt
tive a carattere mode1·no. Fratel
lanza, che non proceda per gradi, · 
ma divampi come una fiamma in 
o~i angolo della . terra. 

E perciò la lotta non può esse
re paesana: non vale livella1·e il 
possesso dei . beni . qui se, a cose 
fatte, il più fortunato ·di nÒi a
vrà ·di meno, di quanto abbia ot
tenuto il ,più sfortunato ·di un'al
tra terra. Perchè dovrei invidia" 
re al mio vicino un campo di due 
ettari, se il mio è di uno~ quando 
in altri paesi il livellamento è 
sulla base di cinque, dieci, cento 
etta1·i a testa? Perchè non dovrei 
pretendere, invece,. insieme col 
mio vicino, una distribuzione che 
non ignori la nostra comune mi
seria? 

Fare altrimenti, sarebbe perpe
tuare l'ingiustizia e il disagio, 
mentre tutti sentiamo, che ·da essi 
bisogna uscire. E non c'è ahra via 
che mirare lontano, educare il po
polo - e cioè noi stessi - alla 
visione almeno ·continentale dei 
problemi, a chiarirgli che lotta di 
classe non significa eguaglianza di 
diritti e di doveri nella propria 
parrocchia ma in tutto il mondo, 
senza di che egli l'im'arrà in eter
no il più misero, i] più svfènturato 
dei ,popoli. 

La nostra povertà, come si.Dgoli 
e come popolo, ci dà il privilegio· 
- che pochi davvero ci invidia
no - di sedm·ci alla mensa delle 
altre genti, come il povero alla ta
vola dell'epulone, reclamando la · 
nostra parte, e non .per carità. 

11 comunismo e l'Italia 
In occasione del v.entzse~esimo 

anniversario ·~ella rivoluzione 
russa, i romani hanno veduto le 
mura della loro città ricopert~ di 
scritte . inneggianti a Stalin, alla 

. Russia sovietica, all'esercito rosso 
e perfino agli slavi. E' doveroso 
riconoscere faudacia degli esecu
tori, i quali, se colti sul' fatto, 

non sètrebbero certo sfuggiti ad 
un castigo spietato; ma è anche 
assai triste dover una volta di più 
constatare come, pur nelle COi"

ren·ti che tanto bene potrebbero 
fare al nostro popolo, permane 

·sempre spiritualmente l'antico 
spirito di esaùrozione dello stra
niero. Come fu per i repubblica
ni versò la. Francia, per i liberali 
verso l'Inghilterra, e più · recente
mente per i fascisti verso la Ger
mania (ricordiamo il passo del
r oca, il be,rrettone teutonico dei 
gerarchi, e, ultimo e più doloroso 
argomento, le nefande leggi raz
ziali), così i nostri comunisti non 
riescono ancora a concepire la lo
ro attività politica se non come 
una sorta di vassallaggio morale 
verso la Russia. E sarebbè poi 
tanto difficile pensare queste nuo
ve dottrine politìche con il nostro 
animo e la nostra dignità di Ita
liani, e scrivere perciò sui muri : 
VIVA L'ITALIA COMUNISTA? 

Verso. una nuova ... 

V .ersaglia 
· << Il sacrifizìo della Patria no-

stra è cosumato: tutto è · per
duto; e la vita, se pur ne verrà 
concessa, non ci resterà cb;e per· 
piange1·e le nostre sciagm·e e la 
nostra infami a >>. Così inizia i Sl,IOi 
angosciati lamenti il · Foscolo, 
quando prende a narrare del suo . 

· immenso travaglio spirituale, · per 
bocca ·di · Iacopo Ortis: travaglio 
spirituale ·che porta il protagoni
st.a del1e << Ultime lette1·e >> · al sui
ci·dio, piuttosto che cedere alla 
triste 1·ealtà del baratto, .del mer
cato e de1la fine della Patria. · · 

Ariche a noi, giovani soldati e 
giovani ufficiali, reduci dai fronti 

. dove abbiamo visJ>ulo tante lun
ghe giornate in completa comu
nioiJe di spirito perchè espressio
ne dello stesso popolo ingannato 
da vent'anni di malgoverno fasci
sta, sale a1le labbra, dal cuo1·e or
mai tanto provato, l'amadssima 
hase: il sacrificio della Pa.tria no
sir è consumato! 

Consumato, poi, tanto più orà 
che e'sso•hat avuto la ua ianzione 
solenne. dai giudici riuniti a Mo
sca per dire del buono e ·del cat
tivo tempo che avrà il mondo do
po la vittoria. 

L'Italia è stata ben sistemata. 
Se finora avevamo ancora potu

to nutrire ·delle illusioni ora an
che esse sono crollate. 

Crollate sotto gli inauditi 
« punti n che rac<'hiudono il no
stro futuro: futuro di nazione non 
sovrana, ma suddita, di nazione 
non viva e vitale, ma completa
mente morta, di nazione non ar- . 
bitra del proprio destino, ma sue
cube in tutto e. per tutto al volere 
dello straniero. 

Non una parola, non un cenno, 
nei citati {( punti >> sull'integrità 
territoriale ·dell'Italia. Integrità che 
finimmo di acquistare nell'altra 
guerra al loro fianco; col cruento 
prezzo di 600.000. morti. Integrità 
che cTedevamo fino a qualche. 
mese fa una realtà, su cui non ei 
potesse nemmeno discutere. Una 
realtà in cui ci avevano insegnato 
a credere fin da bambini, come a 
una delle cose più sem.plici e 
quindi più vere. 

Gli italiani però. in compenso, 
possono apprendere che sa1·à di
strutta la malapianta del fa
scismo. 

Ecco la grande concessione fat
taci! Saremo liberati · da questo 
tTemendo nemico! Ma tutti sanno · 
])énissimo che ormai si tratta solo 
rdi un ca·davere già in statQ di a~ 
v~nzata putrefazione! 

. E tutti sanno benissimo che, se 
gli Italiani fossero lasciati arbi
tri del loro des~ino, se vedessero 
la loro terra non più calpestata 
dallo straniero, si libererebbero 
dai superstiti fascisti in non più 
di mezz'ora! 

E sanno altresì benissimo che il 
fascismo si regge o1·mai soltanto 
sulla forza delle baionette tede
sche e che, quindi, una volta ve
nu.te a mancare queste, esso si 
scioglierebbe come neve al sole! 

O che fo1·se l'odio legittimo. na
turale, irresistibile contro il fa
scismo deve estendersi all'Italia 

nostra? E ·dovremmo così ammet
ten~ la stolta identità tra fascismo 
e ltalia? 

Sanno tutte queste c~se, gli al
leati, · meg'Iio di noi, ma vogliono 
lo -stesso comprimerci, strangolar
ci e umiliarci per hè il loro de
v'essere un trionfo assoluto, com
pleto, indiscutihile. 

Così come fu, o per lo meno, 
·come si illusero che fosse quello 
alla fine ·della passata guer.ra. 

La paura di eventuali risurre
zioni dei popoli vinti li porta ora 
fatalmente a commettere gli erro
ri •che già commisero. Il cammino 
intrapreso li conduce ormai ine
vitabilmente a una nuova Versa
glia. 

Mai fu pronunzi~to più tremen
do << vae victis >> come quello di 
Mosca alle nazioni perdenti, . tra 
cui l'Italia è orm"ai chiaramente 
annoverata! 

E malgrado ciò essi hanno la . 
raffinata ipocrisia .-.di volerei fa.r 
credere che quel- nei nostri ri
guardi è un trattamento di favo
re, un trattamento che si fa ad un 
amico che ha fatto una scappa: 
iella, ma che 01·a si ha in animo 
di perdonar'e! 

O sangue dei morti di tutte le 
batta·glie d'Italia, versato invano! 

Noi giovani, rt)duci dai fronti, 
· dohhiamo sentirlo scorrere nelle 
nostre veiJe - tutto questo fiume 

·vermiglio - a non darci · pace, a 
non ·datci tregua, finchè la vergo
gna <duri, finchè lo · strazio con
tinui. 

Non aspettiamo dallo straniero, 
dalla vecchia imbelle e corrotta 
classe dirigente italiana la verità 
che ·ci affratelli. Cerchiamola in 
noi, n~lla parte più sana e più 
bella, più nobile .e più pura ·del 
nostro · animo. In quella parte che 
ci fa sgorgare le lacrime in questi 
giorni di ve1·gogna e di lutto, che 
ci rende le notti insonni, che non 
ci dà la pace della coscienza, così 
necessaria per berr 'operare e per 
degnamente vivere. 

Colmiamo i1 vuoto che abbia
mo nel cuo.re, · da che la realtà 
della Patria è stata infranta <dalla 
immensa sciagurajcon il rinnova-
~to ll!!lO:Jie per4- l' ia e c~n} la 
nuo a speTanza nel 'Italia, una e 
libera. · 

Riuniamoci fin d'ora e accertia
moci l'uno all'altro per essere 
pronti al momento della p.rova. 

. <<. Attendre. pour atteindre >>. 

Solo così saremo ·degni di chi
narci a baciare la terra che rico
pre le spoglie di chi l~sciò la vi

. ta per la Patria. 
Solo così potremo avere un 

giorno il coraggio di presentarci 
al Loro •cospetto e potremo avere 
il sonno tranquillo al Loro fianco. 

m <611V\'A\~II 
Come a far eco alle affermazio

ni del vecchio fascismo, che per 
lunghi anni aveva assordato la 
nazione proclamando i diritti dei 
giovani, la stampa del breve pe
riodo del governo Badoglio, aZtre 
ad accogliere innumerevoli ·lette
re appunto · di questi giovani, le 
quali nella maggioranza non si· 
può dire davvero che rivelassero 
un'eccessiva maturità politica, se 
ne occupò senza tregua su tutti i 
principali quotidiani 'per propor
ne Ìf), vari modi la' conclamata ne
cessaria rieducazione dopo venti 
anni di metodica azione plasma
trice del fascismo. Eppure nessu
no si è curato di esaminare quale 
fosse in realtà la situazione spiri
tuale di questi giovani, ai quali si 
~volgeva con così trepida cura la 
prosa di tanti giornali. 

Un primo fondamentale equivo
co, che vedremo ripetuto anche 
riguardo ad altri argomenti, fu la · 
affermazione dogmatica dell' effi
cacia straordinaria della propa
ganda fasc~ta, i cui deleteri effet
ti sui giovani non potevano esse
re neutralizzati se non con una 
lunga e paziente o pera rieducatri
ce. E' strano infatti come nessuno 
si accorgesse che delle tante cose 
che funzionavano male o non fun
zionavano affatto nella complica
ta organizzazione dello Stato fa-

. scista, la più inefficace e forse la 
più errata fosse appunto la pro-

paganda in t'utti i campi della sua 
attività, e certo .più che· in ogni 
altro in quello della gioventù. 

Ma c'è di più: il fascismo, non 
ostante le clamorose affermU!Zioni 
in contr-ario, diffidò sempre for
tem'ente dei giovani, e ne è una 
pr()va l'altra generazione, quella 
degli uomini che sono ora fra i 
trenta e i quaran.t' anni, che il fa
scismo, tranne quei . pochissimi 
che si inserirono nei quadri diri
gen-ti miramdo in tal modo a.l/Ja, 
prO<pria sistemazione econmr~ica, 
mise completamente al bando da 
ogni attività politica; tanto che 
solo oggi essa si accinge a pren
dère quel posto nella vita pubbli
ca che l'età e .l'esperienza l'auto
rizzano a. pretendere. Nè illuda il 
sopra ricordatò "problema dei 
giovani" così ripetutamente e cla
moro•samente agitato dal fasci
smo, giacchè alle vacue .e retori
che affermazioni 'non corrispose 
niai T,Ln' azione concreta, nè avreb
be potuto corrispondervi. Così i 
"Lit~oriali " d,i buona me·moria, 
dopo un primo spontaneo e viva
ce inizio,~ vennero subito tarpati 
nei temi e nelle discussioni; poi
chè in realtà i quadri del pf!.rtito 
nulla ·temevano di più che l'in-

. gresso nella vita politica naziona
le di intelligen•ti, fresche e pure 
energie. 

Ora la generaz_ione fra i venti e 
i trent'anni, e può agevolmente 
confermarlo chi ha una conoscen
za anche limitata del mondo gio
vanile ed in particolare di quello 
universitario, ben lungi dali! esse
re permeata di spirito fascista, è 
quella che ne è la più lontana di 
tutte: Nulla di . più errato infat·ti 
dell'idea che. le divise, le parate e 
le altre innumerevoli cer~monie 
politiche· e militari abbiano potu
to esercitare il loro fascino su 
quegli spiriti, o ·che abbia avuto 
presa su di essi la metodica o pe
ra educatrice che, incominciata 

I o sori o persuaso che il ma-
· le prfncipale d' Itaiia viene 
dagli uomini e dalla persua
sione di molti che nello stato 
attuale non sLpossa far nulla 
di bene. 
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dalla prima infanzia, avrebbe do
vuto farne le " generazioni del 
Uttorio ''. 

La pronta sensibilità' giovanile 
in,tese immediatamente che le ve
rità affermate dai gerarchi di o
gni grado . non erario. altro che 
vuote frasi retoriche meccanica
mente redtate da persone le qua
li, inveèe . di vivere nella passione 
·del proprio credo politico, aveva
. no fatto di questo un ot·timo stru-
mento per conseguire vantaggiose 
posizioni personali. E l'anima as
setata di fede dei giovani, al con
tattQ. con la miseria; morale dei 
falsi. predicatori, dapprima si ri
piegò su. se s~essa con · doloroso 
stupore, e poi, annegata 'rtell'im
menso m,are lfipocrisia · che aveva 
som.merso·l!ltalia, si adagiò- tol
·ta una minoranza - in una in
differenza verso tutto e verso 
tutti. 

Si può con assoluta .certezza af
fermare che queSto è uno dei 
maggoori danni che il fascism~ 
abbia arrecato alla nazione. 

Sicchè i giovani dell'ultima ge
nerazione, salvo un numero esi
guo che seppe scorgére attraverso 
le vane deolamazioni la validità 
dei principii nazionali, sono nel
la massima parte indifferenti a 
qualunque idealità patriot·tica o 
genericamente politica, mentre 
una minoranza intellettualmente 
·e sentimentalmente più attiva ten
de alle nuove ideologie, nelle qua
li ved~ la soluzione di tutti i gFa
vissimi problemi economici e so
ciali del presente e dell'avvenire. 

In queste condizioni il fascismo 
al momento della sua dissoluzio
ne. aveva lasciato i giovani, cioè 
coloro nelle cui mani in un futu
ro non lontano dovranno cadere 
le sorti della nazwne; talchè il 
loro problema, ben lungi dal tro
vare la sua soluzione nella trasfor
mazione della mentalità giovani
le dalfideologia dello Stato . tota
litario in quella della libertà -

come affennavimo le let·tere e gli 
articoli dei giornal~ - consisteva 
allor<t nella difficilissima impresa 
di risvegliare la massa pigra e spi
ritualmente inerte per effetto dei 
lunghi anni di diseducazione fa
scista, . portando/a ad un'attiva 
p.artecipazione alla vita politica in 
senso nazionale e sociale. 

Le tragiche vicende delle ulti
me settimane hanno come sbalor
dì·to · i giovani, i quali nella loro 
massa sono ~mpreparati non solo 
a misurare ma anche ad intuire 
la portat'a dell'immensa rovina 
che si è abbattuta sull'ltàlia e del
le fatali conseguenze che la pau-. 
rosa catastrofe potrà avere sul de
stino delln nazione e quindi sulla 
:vita di ciascuno dei suoi compo
nenti. Al .senso d.i atonia ·pocanz{ 

. riCordato va però succedendo una 
avversione sempre più · forte alla 
oppressione tedesco-fascis·ta e la 
aspirazione, ancora confusa e co
me indis.tinta nella mente dei più, 
ad una piena e dignitosa indi
pendenza nazionale ed a nuove . 
più profonde e più consistenti 
conquiste sociali. 

Non è improbabile che i gigan
teschi avvenimenti che dovranno 
ancora succedersi in Italia matu
rirw politicamente attraverso la 
sofferenza ed il sangue una gene
razione che iZ.fascis.mo aveva mo
ralmente· distrwtto svuotandola di 
ogni contenuto ideale. Sarebbe la 
unica ricompensa degli strazi e 
dei dolori che. la nostra patria 
soffre e dovrà ancorn soffrire. 

Tra .due fuochi 
. Radio Monaco trasmette spesso< 

l'inno di Garibaldi, radio Londra 

fa lo stesso ed . anzi lo eseguisce 
con voce tenorile e con tono en
fa:tico. · Ma, di grazia, per chi dun

que sono le parole " V a fuori t! I
·ta!ia, va fuori o stranier "? O, 

per caso, tanto i tedeschi che gli 
inglesi credono di trovarsi in ca-· 
sa· loro e consideràno stranieri gli 
Italiani? 

Non--rarebbe l'ora che gfltplia
ni riflettessero su ciò, si unissero 
per ca'}-tare essi a squarciagola 
l~inno e si preparassero a cacciare 

1 lo straniero chiunque esso sia? 

.... * * 

Adolfo Hitler nel suo discorso 
ha detto che sbarcare · in un pun
to qualsiasi della fortezza euro
pea contro i ·tedeschi non è co
me sbarcare in Sicilia contro· gli 
italiani. 

Cimdidus in ~na conversazione 

di Radio Londra ha detto che gli 
Italiani "pur non amando gli in
glesi dovrebbero schierarsi con 
essi, al di fuori di qualsiasi idea
lità " per un solo motivo: perchè 

vincono. 

Carini questi alleati e questi co
belligeranti! In quanto a compli
menti ci servono a dovere. 

* * * 

I ·tedeschi portano via le mac
chine dalle officine e distruggono 
le cll!mpagne e i paesi. 

Gli inglesi hanno dato notizia 
di aver cos·tituita la commissione 
di controllo per r esecuzione . del
le clausole d'armistizio con l' Ita

lia e in primo luogo .per lo sfrut
tamento delf attrezzatura econo

mica italiana ai fini della guerra 
contro i tedeschi. 

I tedeschi ci obbligano al ser
vizio del lavoro, gli inglesi hanno 
dichiarato (Radio Londra del lO 

c. m.) che gli italiani dovranno la
vorare per loro. 

Tra i due... belligeranti il ter
zo ... le piglia. 

· Le armi sono necessarie 
.quando il diritto ha da vin· 
cere la forza. 
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